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INTRODUZIONE

Schola Dominici servitii. È obbligatorio precisare la genesi e il perché del 

titolo per questo lavoro: “una scuola per il servizio divino”. 

Il Prologo della Regola benedettina inizia indirizzandosi a un individuo 

per indicargli la via che lo condurrà alla salvezza: «Ascolta, figlio, gli inse-

gnamenti del tuo maestro, apri docile il tuo cuore, accogli volentieri i con-

sigli del tuo padre buono e impegnati con vigore a metterli in pratica»1. 

Per conseguire questi obiettivi, Benedetto costituisce una scuola. Il termi-

ne “scuola” va inteso nella duplice accezione di “luogo di apprendimento” 

dell’insegnamento di Cristo, dove i monaci si mettono insieme per sotto-

mettersi all’insegnamento di Cristo mediato da un maestro, l’abate, che ne 

fa le veci; di “luogo riservato a una particolare associazione”, dove i monaci 

si mettono assieme per svolgere in mezzo al popolo di Dio una specifica 

funzione pubblica2 e, pure qui, la guida è l’abate. Come ogni altra scuola, 

anche la schola Dominici servitii possiede un proprio testo: la Regola. La 

comunità benedettina è costituita dall’obbedienza all’abate e alla Regola3. 

1 Prologo 1, in La Règle de Saint Benôit, Introd., trad. et notes A. de Vogüé - J. 
Neufville, voll. 181-186 delle Sources Chrétiennes, Cerf, Paris 1971-1972, qui vol. 181, 
119. 

2 In genere, con questo termine si indicavano le associazioni professionali o militari. 
3 Cf. F. CIARDI, Koinonia. Itinerario teologico-spirituale della comunità religiosa, 

Città Nuova, Roma 31996, 114. 
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Sostituendo abate e Regola con Signore e Parola i padri fondatori del 

CAL4 intesero perseguire uno scopo che, così come quello di Benedetto, 

«non fu quello di supplire alle deficienze di una società in sfacelo, ma quel-

lo di poter semplicemente realizzare la vocazione che Dio dona all’uomo». 

Credettero, insomma, che era possibile aprire una schola Dominici servitii: 

«una scuola per imparare a servire il Signore»5. Con la fondazione del CAL 

si conclude un lungo cammino e si segna il punto di partenza verso nuove 

mete per gli appassionati della liturgia in Italia. 

Andiamo, però, con ordine e cominciamo ad accennare, fin d’ora al ML. 

Occorre ricordare come non siano mancati interventi particolarmente stimo-

lanti sotto il profilo interpretativo sia del ML in generale sia di alcuni aspet-

ti particolari: studi approfonditi su determinate figure; studi capaci di situa-

re il cammino del ML entro il complessivo quadro culturale ed ecclesiale, 

aiutando così a comprendere valori e limiti; studi su tematiche care al ML, 

quali la cristologia, l’ecclesiologia, la spiritualità. Propriamente questa si-

tuazione ha fatto emergere, in epoca recente, l’istanza di una ricerca rinno-

vata che si caratterizzasse per un più preciso orientamento storiografico, 

maggiormente attento al vissuto del popolo di Dio; per un taglio più mar-

catamente interpretativo che superasse lo stadio della narrazione dei fatti; 

per un incremento delle indagini monografiche, da condurre anche nelle se-

4 Cominciamo a dire che il Centro di Azione Liturgica nasce il 10 ottobre 1947, nel-
l’abbazia benedettina di San Giovanni Battista in Parma, a opera di alcuni coraggiosi 
“pionieri”, poco più di un mese prima della nota enciclica Mediator Dei di Pio XII (20 
novembre 1947). 

5 A. M. SICARI, Il sesto libro dei Ritratti di santi, Jaca Book, Milano 2000, 40. 
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CAPITOLO I 

IL CAL NEL MOVIMENTO LITURGICO 

Se consideriamo l’espressione “questione liturgica” come analoga a 

“questione concernente la teologia della liturgia” e assumiamo quest’ultima 

in un senso rigorosamente tecnico, allora dovremmo dire che il cammino 

storico di questa riflessione è relativamente breve e si situa come problema-

tica generata dalla “modernità”. Se consideriamo, invece, l’espressione in 

un’accezione più larga – ma non per questo meno esatta e significativa – e 

intendiamo per “questione liturgica” (ovvero per riflessione volta a costrui-

re una “teologia della liturgia”) l’impegno da parte di tutte le generazioni 

cristiane di riflettere sull’esperienza del culto e di cogliere il rapporto che 

intercorre (deve intercorrere) tra la fede e la prassi celebrativa, allora il 

cammino storico da percorrere risulterebbe assai lungo e complesso1. 

1 Cf. A. CATELLA, Dalla costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium all’encicli-
ca Mediator Dei. Un percorso interpretativo, in CAL (cur.), La Mediator Dei e il Centro 
di Azione Liturgica. 50 anni alla luce del movimento liturgico, CLV, Roma 1998, 11-43, 
qui 22. Assai utili risultano alcune ricostruzioni di questo cammino: cf. S. MARSILI, La 
liturgia, momento storico della salvezza, in B. NEUNHEUSER - S. MARSILI et alii, 
Anàmnesis. 1. La liturgia, momento nella storia della salvezza, Marietti, Torino 1974, 31-
156 (specialmente 47-84); ID., Teologia liturgica, in D. SARTORE - A. M. TRIACCA 
(curr.), Nuovo Dizionario di Liturgia, Paoline, Roma 1984, 1508-1525; ID., La liturgia 
nel discorso teologico odierno. Per una fondazione della liturgia pastorale: individua-
zione delle prospettive e degli ambiti specifici, in P. VISENTIN - A. N. TERRIN - R. CECO-
LIN, Una liturgia per l’uomo. La liturgia pastorale e i suoi compiti, Messaggero, Padova 
1986, 17-47. 
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Erezione canonica del Centro di Azione Liturgica 
e approvazione del nuovo Statuto 

 
 
 

Conferenza Episcopale Italiana 
Prot. N. 311/88                                                                          Roma, 8 aprile 1988 
 
UGO CARD. POLETTI 
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana 
 
 
Considerata la particolare funzione della sacra liturgia nella vita della Chiesa in 
ordine alla santificazione degli uomini e al culto di Dio; 
 

tenuto conto che spetta unicamente all’autorità ecclesiastica ordinare la sacra li-
turgia ed erigere associazioni che si propongono l’incremento del culto pubblico; 
 

preso atto che fin dal 1947 il Centro di Azione Liturgica (C.A.L.) ha riunito culto-
ri della liturgia e pastori di anime per un servizio della Chiesa e dell’Episcopato in 
ordine allo studio e alla promozione della liturgia in Italia; 
 

atteso che il Consiglio Episcopale permanente della Conferenza Episcopale Italia-
na nella sessione del 14-16 marzo 1988 ha deliberato, in forza dell’art. 23, lett. h) 
dello Statuto della Conferenza medesima, che venga costituita ai sensi dei cann. 
312-320 del Codice di Diritto Canonico una associazione pubblica di fedeli de-
nominata “Centro di Azione Liturgica” per l’animazione liturgica delle comunità 
cristiane e per la diffusione e la promozione delle linee di pastorale liturgica pro-
poste dall’Episcopato Italiano e ne ha definito lo Statuto; 
 

visti i canoni 114; 115, par. 2; 116; 312, par. 1 n 2; 313 del Codice di Diritto Ca-
nonico; 
 

in esecuzione dei compiti affidati dall’art. 29, lett. a) dello Statuto della Conferenza 
Episcopale Italiana alla Presidenza della medesima, 

 
DECRETIAMO 

 

È eretta l’associazione pubblica di fedeli a carattere nazionale “Centro di Azione 
Liturgica” (C.A.L.), avente sede in Roma, via Liberiana, 17. 
 
L’associazione, che è persona giuridica pubblica nell’Ordinamento della Chiesa, 
agli effetti e con gli obblighi previsti dalla vigente legislazione ecclesiastica, è ret-
ta dallo Statuto allegato, che viene contestualmente approvato.  
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Statuto 
del Centro di Azione Liturgica 

 
 
 

Il presente testo di Statuto del Centro di Azione Liturgica (C.A.L.), è stato appro-
vato dal Consiglio Episcopale Permanente durante i lavori della sessione del me-
desimo, tenutasi dal 14 al 16 marzo 1988. 
 
Roma, 8 aprile 1988                                                                    
                                                                                                      Ugo Card. Poletti 
                                                                                                            Presidente 
 
 
NATURA E SEDE 
1.   Il Centro di Azione Liturgica (di seguito più brevemente denominato CAL) è 

un’associazione pubblica di fedeli, cultori della liturgia e operatori pastorali. 
2.   Il CAL è persona giuridica pubblica nell’ordinamento canonico, senza scopo 

di lucro; ha sede in Roma, via Liberiana 17.  
 
FINALITÀ 
3.    Il CAL si propone le seguenti finalità: 

a) l’animazione liturgica delle comunità cristiane; 
b) la diffusione e la promozione delle linee di pastorale liturgica proposte dal- 
    la C.E.I. 

 
ATTIVITÀ 
4.   Il CAL persegue le sue finalità mediante: 

1. corsi di formazione e qualificazione per operatori e animatori nel settore 
liturgico; 

2. organizzazione di settimane e convegni liturgici nazionali, regionali e 
diocesani; 

3. sussidi di studio e di divulgazione; 
4. promozione di un Movimento di “amici della liturgia”. 

Il CAL persegue le suddette finalità in conformità con le proprie tradizioni. 
 
DURATA 
5.  L’associazione del CAL è per sua natura perpetua. Nel caso in cui ne fosse 

decretata la soppressione da parte della Conferenza Episcopale Italiana, nel 
decreto di soppressione verrà designato l’Ente al quale sarà devoluto il patri-
monio, ferma restando la destinazione primaria del medesimo per le finalità 
enunciate nell’articolo 3 del presente statuto. 
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Regolamento 
del Centro di Azione Liturgica 

 
 
 

Art. 1 
(Natura) 

 
Il Centro di Azione Liturgica (CAL) è un’associazione pubblica di fedeli, cul-

tori della liturgia e operatori pastorali, che vuole servire il rinnovamento liturgico 
delle Chiese che sono in Italia al fine di consentire alle comunità cristiane di vive-
re ciò che celebrano e di partecipare con intelligenza e consapevolezza alla litur-
gia per “ritus et preces”. 

L’Associazione denominata CAL è voluta dalla CEI (Conferenza Episcopale 
Italiana), con riconoscimento dello Statuto dell’8 aprile 1988), la quale “stabilisce 
le linee di pastorale liturgica” cui il CAL deve attenersi (Statuto, 3b). 

 
Art. 2 

(Finalità) 
 

Secondo quanto previsto dallo Statuto (art. 3) il CAL si propone le seguenti fi-
nalità: 

a) Promuovere, sostenere e animare il rinnovamento liturgico nelle comunità 
cristiane in comunione con i Vescovi e al servizio delle Chiese locali. 

b) Diffondere e promuovere efficacemente le linee di pastorale liturgica pro-
poste dalla CEI, nel quadro e in sintonia con i piani pastorali promossi dalla me-
desima, soprattutto in ordine all’impegno della nuova evangelizzazione. 

c) Collaborare con l’Ufficio Liturgico Nazionale e con gli altri Enti e Asso-
ciazioni che operano in campo liturgico, dando il proprio specifico contributo. 

 
Art. 3 
(Soci) 

 
a) Soci 
 Sono soci (membri) del CAL, oltre al Vescovo Presidente, gli animatori e 

operatori liturgici, i ministri istituiti, gli animatori dei movimenti, gruppi e asso-
ciazioni, i religiosi e le religiose, i diaconi, i presbiteri, i docenti di liturgia. 

b) Ammissione dei soci 
 Per essere ammessi tra i membri è sufficiente presentare domanda scritta 

di ammissione, che contenga l’impegno a perseguire le finalità dell’Associazione, 
specificando le motivazioni della richiesta ed eventuali servizi resi e responsabili-
tà assunte in campo liturgico. 
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Lo stemma del CAL 

Esso si ispira al Monogramma di Cristo, tratto dal Dictionnaire d’Archéologie 
Chrétienne et de Liturgie (DACL), tome I, partie I (1924) 17, riproducente quello 
rinvenuto su un sarcofago a Parigi nel 1871. 

Il grafico è formato da una croce monogrammatica centrale, che è il risultato 
delle due lettere iniziali del nome greco XPIƩTÓS, la X (chi) e la P (ro), così de-
scritto dal prof. Pasquale Testini, archeologo: il monogramma «si compone di una 
X aperta in forma di + … croce, nella cui asta verticale si innesta, fondendosi, il P, 
avente la curva superiore chiusa, altre volte aperta con un riccio terminale a foggia 
di minuscolo apice». Nella nostra illustrazione appare ben chiara la fusione del-
l’asta verticale della croce con il P, che ha la curva superiore arricchita a sinistra 
da un apice. 

Un secondo piccolo monogramma, in forma di stella, chiamata anche croce a 
sei corni cosmica, è inserito nel quadrante superiore di sinistra. Esso risulta dalla 
fusione delle iniziali dei nomi greci ἸHƩOÛS XPIƩTÓS, la I (iota) e la X (chi). 
Questi monogrammi vengono indicati più precisamente con il termine specifico di 
chrismon (o “cristogramma”), perché si riferiscono direttamente a Cristo. Il termi-
ne monogramma, infatti, è generico e si riferisce a tutte le sue realizzazioni, anche 
profane. Un terzo elemento nell’insieme simbolico è una piccola croce greca con i 
quattro bracci uguali che si trova in alto a destra, anch’essa viene considerata da 
qualche autore un tipo speciale di chrismon.  
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Altro elemento simbolico sono le due lettere Alfa e Omega, poste sotto l’asta 
orizzontale del monogramma centrale; esse sono la prima e l’ultima lettera 
dell’alfabeto greco, che troviamo in monogrammi di varie forme. Le due lettere 
vengono poste in bocca a Cristo Signore nell’Apocalisse: «Io sono l’Alfa e 
l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine» (Ap 1,8; 21,6; 22,13). Cristo è 
il centro e il senso della storia e tutta la ricapitola. 

Questo complesso simbolico fu ritenuto adatto a illustrare plasticamente lo slo-
gan Cristo ieri, oggi e sempre della Settimana Liturgica Nazionale di Bari (1978), 
che avrebbe trattato il tema dell’Anno liturgico e della sua spiritualità. Lo stesso 
quadro grafico poi venne scelto come stemma del CAL perché lo si vide idoneo a 
indicare simbolicamente la specifica finalità del CAL di condurre i fedeli ad ap-
profondire, attraverso la liturgia, il mistero pasquale di Cristo.  

Possa anche oggi e in futuro lo stemma del CAL costituire un efficace richiamo 
per tutti, pastori e fedeli, a un serio impegno nell’animazione liturgica delle co-
munità ecclesiali. 
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Nel logo si evidenzia – circoscritto in tre fasce di colore giallo oro a grada-
zione, che simboleggiano l’Una, Indivisa e Santa Trinità – una stilizzazione del
Cristo, il Vivente (cf. Ap 1,17-18): in lui è avvenuta «la nostra perfetta riconcilia-
zione con Dio […] e ci è stata data la pienezza del culto divino» (SC 5). Egli è
sempre presente nella Liturgia (cf. SC 7), che è celebrazione del suo Mistero pa-
squale.

Nello stesso tempo, la figura avvolta nei cerchi trinitari è l’uomo, siamo noi:
uomini e donne vivi, innestati nel Vivente, che celebrano la Liturgia e i Sacra-
menti, i quali sono ordinati alla nostra santificazione, all’edificazione del corpo di 
Cristo e a rendere culto a Dio (cf. SC 59).

Alla base del logo si distingue, di colore bianco, una colomba. Oltre al simbolo 
di pace, la colomba è pure il simbolo dell’amore e della bellezza della sposa (cf. il 

* Il logo è stato progettato ed elaborato da Vincenzo Carotenuto; la spiegazione è mia.
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Cantico dei Cantici). Ma la colomba ha da sempre anche il privilegio di rappre-
sentare lo Spirito Santo. È chiaro che la terza persona della Trinità è ben oltre i 
simboli, siano pure indovinatissimi. Lo Spirito Santo non è qualcosa, è Qualcuno; 
non è un oggetto, è un Soggetto, ed è l’agente principale della Liturgia. Pensiamo 
soltanto all’epiclesi eucaristica, che raduna la Chiesa nella preghiera secondo lo 
Spirito. Da una parte lo Spirito Santo sostiene la Chiesa intercedendo perché essa, 
nella sua debolezza, non sa che cosa domandare (cf. Rm 8,26-27); dall’altra la 
Chiesa, sostenuta dallo Spirito Santo nella sua intercessione molteplice, si fa voce 
di tutte le necessità sue e degli uomini per ottenere quanto essi chiedono: la co-
munione del corpo ecclesiale al corpo sacramentale di Cristo.  

È questo Spirito, abisso ripieno di Amore, di Gioia, di Pace, di Sapienza, di Vita 
che ha guidato i 70 anni del CAL e lo stesso cammino della riforma liturgica e che 
guiderà la Chiesa – semper reformanda – negli anni che ci stanno davanti.  

Tutta la grafica è avvolta in un colore verde smeraldo. Verde non è soltanto il 
colore della speranza e della vitalità, ma rimanda anche all’equilibrio e simboleg-
gia la perseveranza e la conoscenza superiore. 
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